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di  Massimo Boffa

Mosca. Se c’è un artista da cui in-
discutibilmente emana il pathos

eroico della storia sovietica degli an-
ni Venti e Trenta, questi è Aleksandr
Dejneka (Kursk 1899-Mosca 1969). La
sua opera, infatti, ha incarnato l’uto-
pia comunista con una tale energia
plastica ed espressiva da collocarlo
molto al di sopra di tutti i suoi con-
temporanei. L’entusiasmo per l’indu-
strializzazione del paese e per la tec-
nica moderna, l’ammirazione per le
virtù marziali al servizio di una causa
proba, il culto della salute del corpo e
della mente – e, al di sopra di tutto, la
fede nell’uomo nuovo, capace di ri-
creare il mondo con la propria forza –
questi sentimenti traspaiono nei suoi
quadri senza riserve e forniscono, a

distanza di decenni, la formidabile
immagine idealizzata di un’impresa
storica a cui anche la Russia di oggi,
nonostante le note tragedie, guarda
con rispetto, se non con orgoglio.

Grande era dunque l’attesa per la
mostra, dedicata a Dejneka, che si è
appena aperta alla Nuova Galleria
Tretjakov di Mosca (fino al 23 maggio)
e che già si annuncia come il più am-
bizioso evento culturale della stagio-
ne. L’attesa non è andata delusa. Una
folla immensa ha potuto ammirare,
raccolte per la prima volta tutte in-
sieme dopo il crollo dell’Urss, oltre
cento opere, in gran parte quadri, ma
anche sculture, disegni, mosaici. E’
una retrospettiva ampia, che copre
l’intera carriera dell’artista, a cui
hanno contribuito le collezioni della
Tretjakov, del museo russo di San Pie-
troburgo, dei musei di Kursk e di
Perm, del museo delle Forze armate
e di quello della Letteratura. Il titolo
della mostra è ricalcato su uno dei ce-
lebri slogan, carichi di volitivo ottimi-
smo, che Dejneka aveva affidato ai
suoi manifesti: “Lavorare, costruire e
non lamentarsi”. Dopo Mosca, l’espo-
sizione dovrebbe andare alla Tate
Modern di Londra e, forse, al Gug-
genheim di New York.

L’evento appena inaugurato viene
incontro con successo a una domanda
diffusa di conoscenza e di valorizza-
zione del patrimonio nazionale. La
Russia di oggi, come è noto, intrattie-
ne con il passato sovietico un rappor-
to complesso, fatto di repulsione e di
attrazione. E ciò è tanto più vero per
quanto riguarda la sfera iconografica.
Il potere comunista amava molto
esprimersi, e trasmetteva la propria
ideologia attraverso una infinità di
manifesti, di slogan, di monumenti, di
opere pittoriche che, in assenza di
ogni altro messaggio, occupavano tut-
to lo spazio della comunicazione pub-
blica. Ora questo spazio è stato invaso,
come ovunque nel mondo, soprattutto
dalla pubblicità, che però non ha in-
teramente scalzato le immagini eroi-
che, e retoriche, dell’epoca sovietica.
Anzi, in un certo senso, l’effimero con-
temporaneo ne ha evidenziato l’iden-
tità e la forza. In fin dei conti, quell’i-
conografia rivoluzionaria è l’invenzio-
ne più autentica del Novecento russo
e la sua originalità risalta ancor oggi
in mezzo a tanti dozzinali consigli per

gli acquisti e in mezzo a una produ-
zione architettonica di gusto pomposo
ma assai mediocre.

Questo spiega il rapporto affettuo-
so, di ironica confidenza, che anche le
nuove generazioni intrattengono oggi
con la produzione visiva sovietica, se-
condo un modello inaugurato negli
anni Ottanta dalla Soz Art, che è poi
confluito negli stili della moda, del
design, delle opere dei giovani artisti.
Vorrà pur dire qualcosa, tanto per ci-
tare un esempio recente, se Olga Sol-
datova, stilista “di tendenza” tra le
più ricercate, che produce in piccole
quantità oggetti di consumo (spille,
borsette, cuscini, cappelli, cravatte)
abbia scelto come logo distintivo pro-
prio uno dei celebri aeroplani che

Dejneka aveva disegnato per la sta-
zione Majakovskaja della metropoli-
tana di Mosca.

C’è da aggiungere, inoltre, che la
mostra di Dejneka viene finalmente a
riempire un vuoto imbarazzante. E’
vero, infatti, che negli ultimi anni l’ar-
te del periodo sovietico, e soprattutto
del periodo staliniano, è stata oggetto
di riscoperta, in Russia e nel mondo.
Ma è stata fatta oggetto di studio nel
suo insieme, per così dire all’ingrosso,
senza identificare con precisione la fi-
sionomia delle singole individualità.
E’ come se dopo la pirotecnica stagio-
ne delle avanguardie, dei Malevich,
dei Tatlin, dei Rodchenko, delle Gon-
charova, si fosse aperto un gigantesco
buco nero, o rosso, dove vi fosse spazio
solo per un’arte di massa, program-
maticamente impersonale, i cui espo-
nenti aderivano alla temperie storica

senza invenzioni personali, senza una
propria originale poetica. Probabil-
mente è questo che ha in mente il di-
rettore della Galleria Tretjakov, Irina
Lebedeva, quando dice: “A lungo l’o-
pera di Dejneka è stata considerata
esclusivamente nel contesto dell’i-
deologia sovietica. E’ giunto il mo-
mento di guardare alla sua produzio-
ne come a quella di un autentico arti-
sta”. Come scrive il critico del setti-
manale Ogonëk, “Dejneka è troppo
grande per essere considerato solo lo
specchio di un’epoca”.

Da questo punto di vista, il destino
di Dejneka ricorda molto da vicino
quello di un altro grande artista, a
lungo considerato, e quasi esaurito, al-
l’interno della cornice politica a cui
aveva aderito: Mario Sironi. Tanto più
che il russo si è trovato ad avere in co-
mune con l’italiano non solo la conce-
zione monumentale dell’arte e della
sua missione sociale, l’idea della crea-
zione di una vita nuova, operosa, ordi-
nata, il culto dell’homo faber, ma an-
che un umanesimo classicheggiante
dove la dignità dell’individuo si rea-
lizza attraverso il lavoro.

Dejneka apparteneva alla nuova ge-
nerazione di artisti che si erano for-
mati dopo la rivoluzione. Era cresciu-
to dunque nell’atmosfera delle avan-
guardie, aveva assimilato la loro lezio-
ne. Ma aveva anche sentito assai pre-
cocemente la necessità di emancipar-
si dall’astrattismo per creare un nuovo
stile figurativo con cui esprimere il pa-
tos della contemporaneità. Figlio di un
ferroviere, era arrivato a Mosca dalla
nativa e provinciale Kursk alla fine
della guerra civile. Era stato ammesso
a frequentare il Vkhutemas, la scuola
superiore di arte e studi tecnici creata
da Lenin nel 1920. Non poteva trovare
ambiente più stimolante. In quegli an-
ni il Vkhutemas era infatti il centro
dei tre maggiori movimenti d’avan-
guardia nel campo dell’arte e dell’ar-
chitettura: costruttivismo, supremati-
smo, razionalismo. Dejneka studia nel-
la sezione grafica e arti applicate, e
quindi fin dall’inizio mette il proprio
talento al servizio della propaganda.
Confeziona manifesti per l’agenzia di
stampa Rosta, la stessa per la quale la-
vorava allora Vladimir Majakovskij, e
collabora attivamente, con disegni e
copertine, al giornale “Bezbozhnik” (Il
senza Dio), combattivo organo del mo-

vimento ateista, molto diffuso in ogni
angolo del paese per “estirpare la su-
perstizione”. In queste prime appari-
zioni pubbliche, con il tipico radicali-
smo manicheo dei suoi giovani anni,
produce schizzi in cui viene contrap-
posto il nuovo ed energico mondo co-
munista al vecchio e flaccido mondo
borghese.

Ma il vero decollo della sua attività
arriva nel 1925. Insieme ad altri di-
plomati del Vkhutemas (Pimenov, Ty-
shler, Labas, Wiliams) Dejneka forma
il gruppo Ost (Obschestvo Stankovi-
stov, la società dei pittori da cavallet-
to), “il più a sinistra dei gruppi di de-
stra”, che si propone di rompere con
l’astrattismo e inventare una nuova
arte figurativa che dia forma ai gran-

Aleksandr Dejneka

MOSCA CELEBRA
IL PITTORE

CHE CERCAVA
L’HOMO NOVUS 

COMUNISTA
Fu un fedele uomo del regime. Credeva senza riserve 

nell’ideologia sovietica, ma inventò un’arte 
che ha segnato in maniera originale il Novecento russo

Aleksandr Dejneka, “L’ampia distesa” (part.), 1944

Il potere comunista amava
esprimersi e trasmetteva la propria
ideologia con un’infinità di manifesti,
slogan, monumenti, opere pittoriche

Spezzando i confini tra i generi,
presenta scene e personaggi tra i più
comuni come parte di un’epopea
degna di uno stile monumentale

Da tutte le sue opere traspare
l’entusiasmo per l’industrializzazione
e la tecnica, l’ammirazione per le
virtù marziali, il culto del corpo

La sorte di Dejneka assomiglia a
quella di un altro grande artista a
lungo ridimensionato in una cornice
politica: Mario Sironi
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sano dell’uomo nuovo socialista, ma
non solo: l’intensità di certi ritratti
femminili, certi nudi di donna che
escono radiosi dall’acqua, certi medi-
tabondi fanciulli al sole hanno una
compostezza che è quasi classica, co-
me a voler trascendere il dramma
dell’ora e a proporsi quali modelli di
una bellezza fuori del tempo.

Una gran parte dei dipinti di Dej-

neka degli anni Trenta è dedicata al
tema dello sport. L’artista stesso pra-
ticava il pugilato, era appassionato di
football e andava orgoglioso della
propria forma fisica: un autoritratto
del 1948 ce lo mostra in piedi, in cal-
zoncini corti, con la vestaglia comple-
tamente aperta a esibire pettorali e
addominali possenti. Ma nella scelta
dello sport come soggetto pittorico
privilegiato traspare con chiarezza il
messaggio allegorico: nell’attività
sportiva si esprime al massimo grado
l’armonia fisica, e dunque anche spi-
rituale, dell’uomo nuovo, la sua forza,
la sua salute, la sua felicità.

Appartengono a questa serie, ov-
viamente accanto a opere più con-
venzionali e meno riuscite, alcuni au-

tentici capolavori. Bellissimo è, ad
esempio, il dipinto “Il gioco della pal-
la” del 1932, dove i corpi di tre donne
nude, due di fronte e una di spalle, si
stagliano con vigore plastico sullo
sfondo, appena percepibile, di una fo-
resta. “La corsa”, pure del 1932, mo-
stra cinque atleti nel momento del
massimo sforzo; la presenza di una
donna che li ammira, nella parte de-
stra del quadro, attenua l’effetto sta-
tuario dell’insieme e introduce una
nota di pudico erotismo. Sempre del
1932, autentico annus mirabilis della
produzione di Dejneka, è una serie di
tele intitolate alla “Ginnastica del
mattino”: una delle più belle in mo-
stra ritrae una giovane coppia distesa
sul tappeto di casa intenta agli eser-
cizi con i pesi, mentre un piccolo gio-
cattolo in legno, nell’angolo basso,
suggerisce la presenza di un bambi-
no. Indimenticabile, non foss’altro
che per le sue inconsuete dimensioni
(352 centimetri di base per 119 di al-
tezza), è “Il portiere” del 1934: il cor-
po perfettamente orrizzontale dell’e-
stremo difensore della squadra di cal-
cio, colto nell’attimo in cui para la
palla, occupa per intero tutta la lun-
ghezza della tela.

Mitica grandezza raggiungono, in
quegli stessi anni, certi personaggi
femminili per i quali, giustamente, è
stata attribuita a Dejneka una sensi-
bilità rinascimentale. Primo fra tutti,
“La madre” del 1932, autentica Ma-

donna del Ventesimo secolo. Il qua-
dro ritrae, di spalle, il busto nudo di
una donna, il cui volto di profilo tene-
ramente guarda il bambino addor-
mentato che tiene in braccio. E’ una
composizione di commovente bellez-
za dove, d’un tratto, scompare ogni sia
pur minimo riferimento a lotte, turbi-
ni storici, imperativi ideologici o sa-
lutisti, per lasciare spazio al solo sen-
timento naturale e senza tempo del-
l’amore materno. O meglio – se non
vogliamo far torto alle passioni di
Dejneka – per inscrivere questo sen-
timento eterno nel quadro di un uma-
nesimo che si voleva erede di quanto
di più alto la civiltà avesse prodotto. 

Basterebbe questo dipinto a mo-
strare come, negli anni Trenta, tutta
l’arte di Dejneka si vada trasforman-
do e si incammini per una strada
nuova. Dal sociale siamo passati al-
l’ideale, all’ideale della bellezza dei
corpi intesa in senso classico. Nel de-
cennio precedente la bellezza era
tutta nell’azione, nel dinamismo che
dava ritmo alla composizione. Ora gli
eroi e le eroine di Dejneka possono
giocare, nuotare in un fiume, riposar-
si in mezzo alla natura, prendere il
sole in riva al mare. E c’è sempre pie-
nezza di vita, come per le due donne
nude che si asciugano in “Ragazze al
bagno” del 1933, come per la fanciul-
la nuda di “Sul balcone” del 1931, co-
me per la formidabile “Kolkhosiana
in bicicletta” del 1935 dove una gio-

vane contadina vestita di un rosso ac-
ceso risalta sullo sfondo verdeggian-
te della campagna.

Una serie di quadri dipinti a Seba-
stopoli, in Crimea, ritrae invece i cor-
pi e i volti di esili fanciulli, colti nel
momento pensoso dell’adolescenza, in
atto di sognare la vita che verrà. Il più
famoso di questa serie è certamente
“Futuri piloti” del 1938, dove tre ra-

gazzi seduti in riva al mare guardano
all’orizzonte le acrobazie di alcuni ae-
roplani, affascinati dalla nuova tecni-
ca del volo. L’aviazione attraeva Dej-
neka, autentico discepolo delle avan-
guardie, che dedicherà al tema nume-
rose opere. Buona parte dei suoi 35
celebri mosaici creati nel 1938 per la
stazione Majakovskaja della metropo-
litana di Mosca raffigurano aerei in
volo, paracadutisti, piloti. 

A interrompere questa stagione
creativa all’insegna di una composta
serenità e fiducia nell’avvenire inter-
viene l’attacco della Germania nazi-
sta, la cosiddetta grande guerra pa-
triottica. Nella tragica atmosfera di
quegli anni torna, nelle opere di Dej-
neka, il culto della morte eroica. Nel

1942 dipinge il suo più potente qua-
dro bellico, “La difesa di Sebastopo-
li”. Così ne parla l’artista: “In un gior-
nale tedesco avevo visto una foto tre-
menda. La magnifica città era distrut-
ta. Ho immaginato i miei ‘futuri pilo-
ti’ che difendevano la loro città nata-
le, le donne e i bambini che pativano
gli orrori dell’assedio. Da quel mo-
mento ho avuto un solo pensiero: di-
pingere un quadro, e che apparisse
autentico”. Ne è risultata una tela
drammatica, di grandi dimensioni,
che ritrae i marinai sovietici e i sol-
dati tedeschi nel momento in cui si af-
frontano alla baionetta. Il cielo è tut-
to coperto di nubi rossastre, gli edifi-
ci sono in rovina e, in primo piano,
con uno sguardo impavido, un mari-
naio vestito di bianco sta per lanciare
le sue granate.

Dopo la guerra, dopo la grande ten-

sione inventiva durata ininterrotta-
mente per due decenni, l’energia
creativa di Dejneka poco a poco si af-
fievolisce. Continua a produrre mol-
tissimo, non solo quadri ma anche
sculture, mosaici (per le stazioni me-
tro Novokuznezkaja e Pavelezkaja,
per l’Università di Mosca), ma sono la-
vori meno originali di quelli del pri-
mo periodo. Nei suoi dipinti dedicati
allo sport, più festosi che mai, si insi-
nua una radiosità posticcia, trionfale.
La fisionomia dei suoi operai, delle
sue contadine, dei suoi atleti si fa più
ordinaria e approssimativa, quasi a
confondersi con lo stile dell’accade-
mismo sovietico di quegli anni. Certo,
l’energia virile dei suoi lavori, il suo
stile severo continuano a essere per-
cepiti come una salutare lezione da
contrapporre ai fronzoli dell’arte più
laccata, ma Dejneka è ormai soprat-
tutto un artista laureato, celebrato,
che si dedica molto all’insegnamento
(come del resto ha fatto per tutta la vi-
ta: prima al Vkhutemas, poi all’Istitu-
to poligrafico di Mosca, poi all’Istitu-
to di arte). Non mancano nemmeno,
di tanto in tanto, sui giornali, critiche
velenose da parte dei più zelanti di-
fensori dell’ortodossia, che scorgono
nei lavori di questo figlio delle avan-
guardie tracce del vituperato “forma-
lismo”. Ma la sua statura intellettuale
è ormai troppo elevata perché possa-
no scaturirne spiacevoli conseguenze.

Del resto, l’adesione di Dejneka al
regime e alle sue verità, nel corso di
tutta la vita, è sempre stata senza ri-

serve. Non si conosce una sola presa
di distanza dai terribili eventi che ac-
caddero mentre era in attività, tanto
meno retrospettiva. Perfino la denun-
cia dei crimini di Stalin fatta al XX
Congresso sembra non avere scalfito
le sue convinzioni. E’ come se il mito
continuasse a vivere di vita propria
indipendentemente dalle sue incar-
nazioni storiche. Questo contribuì, fin
dall’inizio, a fare di Dejneka un arti-
sta “ufficiale” per eccellenza. Non
mancarono mai le commesse da par-
te degli organismi statali, gli incari-
chi, gli onori. Nemmeno i viaggi all’e-
stero. Rappresentò il proprio paese
negli Stati Uniti, in Francia, in Italia
(nel 1935 visitò Roma e restò affasci-
nato non solo dai monumenti antichi
ma anche dall’architettura contempo-
ranea, soprattutto dallo Stadio Mus-
solini). Non c’è importante riconosci-
mento che l’Unione sovietica non ab-
bia attribuito a questo suo figlio pre-
diletto, che per tutta la vita condivise
e incarnò le mitologie, ma anche il
pathos sincero, del regime rivoluzio-
nario. Dejneka fu membro dell’Acca-
demia delle arti dell’Urss, Eroe del
lavoro socialista, Artista del popolo,
fu insignito del Premio Lenin, la mas-
sima onorificenza sovietica. Dopo la
morte, gli è stato intitolato il Museo
d’arte della nativa Kursk. Il suo corpo
riposa al cimitero di Novodevici, do-
ve venivano seppelliti i grandi uomi-
ni che hanno dato lustro al paese. 

Aleksandr Dejneka, “Nella vastità del cantiere di periferia” (part.), 1949

di temi del momento. Un gruppo ana-
logo, in quello stesso periodo, si for-
merà a Leningrado. La scelta del fi-
gurativo contro l’astratto scaturisce
dunque da un’intima urgenza espres-
siva e non dovrà certo attendere gli
anni Trenta e le prescrizioni estetiche
del “realismo socialista”. Ma è un’ar-
te figurativa, quella dei giovani del-
l’Ost, che ha fatto propria la lezione
avanguardista: lo stile è drammatico,
laconico, fortemente influenzato dal-
l’espressionismo tedesco.

Nascono così i primi capolavori di
Dejneka. Il più noto di tutti è forse
“La difesa di Pietrogrado”, dipinto di
getto in una sola settimana nell’inver-
no 1928. La composizione è dinamica,
ritmata come una marcia militare,
estremamente grafica nel contrasto
dei bianchi e dei neri. Nella parte
bassa del quadro, a ranghi compatti, i

proletari di Pietrogrado vanno a com-
battere contro l’armata di Judenich,
generale fedele allo zar che assedia
la città. I volti sembrano scolpiti nel
metallo, così come di ferro e acciaio
appaiono tutti gli elementi del dipin-
to, sullo sfondo bianco della neve e
del cielo. Nella parte alta, sopra un
ponte, in direzione opposta, tornano i
feriti dal fronte. Domina un severo
patetismo, senza concessioni senti-
mentali, che compone un inno alla
morte eroica in nome della rivoluzio-
ne. Il quadro, commissionato dall’Ar-
mata rossa, quello stesso anno verrà
anche esposto alla Biennale di Vene-
zia, nel padiglione dell’Urss (Dejneka
parteciperà ancora a numerose bien-
nali veneziane: nel 1930, nel 1932, nel
1934, nel 1956, nel 1960).

A questo medesimo periodo appar-
tengono due altre opere nelle quali
arriva ad espressione, in modo assai
felice, la poetica dell’Ost. Il primo è
“La discesa nella miniera” del 1925, il
dipinto che attirò subito l’attenzione
della critica sul giovane Dejneka. An-
che qui la composizione è estrema-
mente severa e ritmata, drammatizza-
ta dal contrasto tra il bianco e il nero.
Le figure dei minatori, uomini rudi e
avvezzi alla fatica, dalle forme piene,
a mala pena si distinguono dal mon-
tacarichi color del ferro, mentre la di-
gnità degli sguardi esprime la consa-
pevolezza di partecipare, con il duro
lavoro industriale, all’edificazione di
un mondo nuovo. Lo stesso pathos, sia
pure con un tocco di inattesa lievità,

domina “La costruzione dei nuovi re-
parti” del 1926. Accanto a una donna
dai muscoli in tensione, occupata a
spostare una pesante macchina e raf-
figurata, come sempre, nei cupi colo-
ri del ferro e del bronzo, appare
un’altra lavoratrice, dalle forme pie-
ne ma dal volto e dal vestito chiari,
sorridente, che aggiunge un tocco ra-
dioso alla severità della composizio-
ne. In questi dipinti, spezzando i con-
fini tra i generi pittorici, Dejneka pre-
senta scene e personaggi tra i più co-
muni come parte di una grande epo-
pea, degna di uno stile monumentale.

Ma è negli anni Trenta che la poe-
tica di Dejneka si trasforma radical-
mente e conosce la sua stagione più
piena e matura. L’artista si lascia alle
spalle lo stile eroico del decennio
precedente: il tamburo non rulla più
e nemmeno fonde l’acciaio, almeno
nella sua testa. Di conseguenza, la pit-
tura di Dejneka abbandona il laconi-
smo degli anni Venti, perde di seve-
rità, scompaiono la cruda interpreta-
zione grafica (la prevalenza del bian-
co e del nero) e il carattere dramma-
tico delle forme. Il ritmo della com-
posizione si fa più sereno, più classi-
co, i colori diventano più luminosi e
tenui. L’entusiasmo rivoluzionario la-
scia spazio a un più composto e in-
tenso lirismo. In questa nuova fase, al
centro dell’arte di Dejneka cresce
l’interesse per il corpo umano. Certo,
si tratta pur sempre del corpo forte e

Certi ritratti femminili, certi nudi di
donna che escono radiosi dall’acqua,
certi meditabondi fanciulli al sole
hanno una compostezza quasi classica

Dopo la guerra la sua energia
creativa si affievolisce. Ma il regime
ricopre di onori il suo figlio prediletto,
cantore del pathos rivoluzionario

Tirava di boxe, era appassionato
di calcio e andava orgoglioso della
propria forma fisica. Nei suoi quadri
lo sport diventava allegoria

Nel ’35 visitò Roma e rimase
affascinato non solo dai monumenti
antichi, ma anche dall’architettura
fascista, specie lo Stadio Mussolini

Ogni suo quadro è un monumento al mito della rivoluzione. Dipingeva con incanto
piloti e aeroplani, cantieri e operai, ciclisti e nuotatori. Il culto della morte eroica


